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Festival di Cannes 2009 – Gran Premio della Giuria

IL FILM: Condannato a sei anni di carcere, il diciannovenne Malik El Djebena non sa né leggere né scrivere. In prigione, Malik sembra più giovane e fragile rispetto agli altri detenuti. Preso di mira dal leader della gang corsa che spadroneggia nel carcere, Malik è costretto a svolgere numerose “missioni”, che però lo fortificheranno e gli meriteranno la fiducia del boss. Ma Malik è coraggioso e impara alla svelta, e non esiterà a mettere a punto un suo piano segreto.
IL REGISTA: Jacques Audiard scrive alcune sceneggiature prima dell'uscita del suo primo lungometraggio, nel 1994, Regarde les hommes tomber con Mathieu Kassovitz e Jean-Louis Trintignant, che vince un César come miglior film nel 1994. Il 1996 lo vede alle prese invece con Un héros très discret, che vince il premio per la miglior sceneggiatura al festival di Cannes. Impiega cinque anni per realizzare il suo quarto lungometraggio, Sulle mie labbra (2001), con Emmanuelle Devos (che vince il César come miglior attrice). Nel 2005 ci regala dunque Tutti i battiti del mio cuore, dove un finalmente straordinario Romain Duris lavora nel mondo mafioso dell'immobiliare parigino, combattuto da un'aspirazione musicale. Il film é acclamato dalla critica e il pubblico internazionali. Nel 2009 é la volta de Il profeta, che permette di scoprire lo straordinario Tahar Rahim, e svela un mondo carcerario che non era mai parso così reale, raccontando l'ascesa nel crimine di un giovane magrebino.
NOTE DI REGIA: « Il titolo è un'allusione, costringe a capire qualcosa che non viene necessariamente sviluppata nel film, e cioè che il nostro protagonista è un piccolo profeta, un nuovo prototipo di uomo. Inizialmente volevo trovare l'equivalente francese di una canzone di Bob Dylan intitolata “You Gotta Serve Somebody”, secondo la quale tutti noi siamo sempre al servizio di qualcun altro. Mi piaceva il fatalismo e la dimensione morale di questo titolo ma non sono riuscito a trovare una traduzione soddisfacente e quindi il film è rimasto Il profeta (...) Io e Thomas Bidegain, con cui ho scritto il film, eravamo interessati a sviluppare il soggetto in una storia cinematografica. Volevamo trovare il modo di rendere Il Profeta contemporaneo, creando eroi che nessuno conosce, scritturando attori che non fossero già icone del grande schermo, come gli arabi ad esempio. In Francia si tende a rappresentarli sempre in modo realistico o sociologico. Noi invece volevamo creare un film puramente di genere, un po' alla maniera di un western che racconta le gesta eroiche di persone comuni (...) In parte ho attinto all'immagine dell'arabo al cinema, che viene rappresentato come uno stupido – e in questo caso spesso è anche un terrorista - o semplicemente come la vittima di un contesto sociale rappresentato realisticamente. Partendo da questi stereotipi, mi sono posto il problema della scelta degli attori. Per il ruolo di Malik avevo bisogno di una persona estremamente versatile che incarnasse perfettamente il tema dell'identità presente nel film. Un uomo giovane, senza storia, che però ne scriverà una davanti ai nostri occhi. Fin dall'inizio sapevamo che questo ruolo non poteva essere recitato da un attore conosciuto, proprio perché è la storia di qualcuno che sale al potere, e che gradualmente acquista visibilità (...) Il film ha dei momenti di fantasia ma non ha alcuna intenzione di essere mistico. Il fantasma di Reyeb è funzionale agli sceneggiatori perché offre delle possibilità, conducendo lo spettatore verso un altro livello di immaginazione, che lo aiuta a liberarsi da ciò che è stato appena raccontato. Attraverso il fantasma evochiamo le idee dei sufi e dei dervisci e

la sceneggiatura acquista un'altra dimensione (...) Nei miei film c’è sempre un punto in cui l’immagine è totalmente oscurata per far risaltare un piccolo dettaglio. Si tratta di un piccolo effetto che chiamo “La Mano Negra”, che ho iniziato ad utilizzare nei miei primi film in super 8 e che ora uso su larga scala; è un effetto speciale piuttosto costoso. Infatti, spesso trovo che ci siano troppe immagini, troppe luci, troppo “campo”, che l'inquadratura sia troppo aperta e che abbia bisogno di essere ridotta. Si tratta di un rapporto assolutamente feticista che ho con le immagini. Sono sempre affascinato dai film muti che ci arrivano dopo generazioni di immagini inter-positive e inter-negative. Sembrano emergere da un mondo lontanissimo (...)» (Jacques Audiard)
LA RECENSIONE: «(...) In un film di rara intelligenza e potenza, un carcere Francese e un detenuto come non s'erano mai visti. Il carcere è sonnolento, inerte, con la sua popolazione divisa in gruppi etnici (gli arabi, i corsi), senza le solite violenze e sopraffazioni, senza giovani sodomizzati alle docce né vecchi con la gola tagliata: a parte i secondini servili, una sorta di limbo addormentato.(...) Il protagonista Tahar Kahim è bravissimo, diretto benissimo. Il film, lontano da ogni luogo comune e molto efficace, dai Césars è stato riconosciuto (nove premi) come il migliore dell'anno in Francia: ed e proprio cosi.» (Lietta Tornabuoni - La Stampa)
Origine: Francia; Durata: 149’; Interpreti: Tahar Rahim (Malik El Djebena), Niels Arestrup (Cesar Luciani), Adel Bencherif (Ryad), Reda Kateb (Jordi lo Zingaro), Hichem Yacoubi (Reyeb); Sceneggiatura: Thomas Bidegai, Jacques Audiard; Fotografia: Stephane Fontaine; Montaggio: Juliette Welfling; Musiche: Alexandre Desplat; Distribuzione: Bim Film












